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* A destra, un'immagine 
t» dei bombardamenti su Baghdad. 
;• A centro pagina, la regista 
* Nejia Ben Mabrouk In Irak 

durante le riprese 
. ; del suo episodio 
\ «La ricerca». 
';' In basso, urta partitura 
ss . autograta di Rossini SPETTACOLI 

Saranno presentati a Venezia tre episodi del film collettivo 
sul Golfo, coprodotto dall'Italia e tuttora in lavorazione 
Sei cineasti arabi si interrogano sulle contraddizioni 
che il conflitto Usa-Irak ha fatto esplodere nella loro cultura 

hdad in autunno 
-,. Prosegue a ritmi serrati la lavorazione del film collet-
\ favo, firmato da' sei registi arabi, sulla guerra del Gol-
' fo, annunciato durante lo scorso festival di Berlino. 

« Tre episodi (su sei) saranno presentati a Venezia. 
| Sarà la risposta araba alla «disinformazione» occi-
.'. dentale sulla guerra, un Loin du Vietnam girato fra il 
t Maghreb, Parigi, New York e il Medio Oriente. Ce ne 
f parla il produttore, Ahmed Attia, tunisino. 

AUMRTO CRESPI 

• f i ROMA. HarbelKhalij... Wa 
Baad significa, in arabo, «La 
guerra del Golfo... e dopo». È il 
tìtolo provvisorio (ma, quasi 
sicuramente, definitivo) del 
film collettivo, firmalo da sei 
registi, su un dopoguerra che 
per noi occidentali è gii termi­
nato, ma che per i paesi arabi 
continua, dolorosamente. I 

, produttori (il tunisino Ahmed 
Attia e l'italiana Francesca 
Noè) hanno un sogno: far 
uscire il film in tutto il mondo il 

' 17 gennaio de! "92. anniversa­
rio dell'inizio della guerra. Per 
Il momento tre episodi (o for­
se quattro) verranno presenta­
ti in una proiezione speciale 
alla prossima Mostra di Vene­
zia, Sara; speriamo, l'occasio­
ne giusta per far sapere al 
mondo che il finn esiste, che 
un episodio (su sei) è ancora 
da girare e che |isoldi stanno, 
drammaticamente, per finire. 
Forse qualche produttore, ma­
gari quaJche,televisione (è 
troppo lanciarci un modesto 
appello alla Rai?) si farà avan­
ti. • 

Noi vi parlammo di questo 
film da Berlino, in febbraio. Ba­
ghdad e Kuwait .City erano sot­
to il tiro delle bombe •intelli­
genti», Schwarzkopf preparava 
l'offensiva di terra e al Filmfest 
si aggirava un giovane regista 
palestinese esule a New York, 
Ella Sulciman. Lo intervistam­
mo e ci disse che Attia gli ave­
va da pochissimo proposto di 
lavorare a questo film. I contat­
ti e i progetti di sceneggiatura 
sono rimbalzali per tutto il Ma­
ghreb e il Medio Oriente, in 
questi mesi. Molti registi sono 
stati contattati. Francesca Noè 
(della Libra Film, la casa del 
bellissimo Stesso sangue) in­
contrò Attia'a Cannes ed entrò 
in coproduzione, al 30 per 
ccn(o. Il restante 70 per cento 
è tunisino, cpn un contributo 
delia tv britannica Channel 4. 
Alla fine, i registi rimasti sono 
sci il citato Suleiman, i tunisini 
Nouri Bouzid e Nejia Ben Ma­
brouk. il libanese Boritane 
Alaouie, il'marocchino Musta-
pha Darkaoui e l'algerino Fa-

rouk Belloufa, l'unico che deve 
ancora girare e che si ispirerà a 
un breve, bellissimo racconto 
di Tanar Ben Jelloun (uscito 
nei giorni della guerra su Noti-
oel Observaleur e tradotto in 
italiano sul Corriere della sera 
dello scorso 10 febbraio). 

La guerra del Golfo... edopo 
è un film produttivamente ano­
malo, scritto e pensato da ara­
bi ma girato in mezzo mondo 
(Suleiman a New York, Bellou­
fa e Alaouie a Parigi) e com­
pletato nell'altro mezzo (Ben 
Mabrouk montato a Bruxelles, 
buona parte degli episodi mi-
xatl a Roma). Ma probabil­
mente troverà una sua com-

' pattezza a posteriori, e forse -
' speriamo - schiafferà urtacela 
a noi occidentali tutta la nostra 
cattiva coscienza sulla guerra. 
Nell'intervista che pubblichia- -
mo accanto, Ahmed Attia cita 
Loin du Vietnam come model­
lo, ma è lecito anche il parago­
ne con Germania in autunno, il 
film collettivo dei tedeschi su­
gli anni di piombo. Perché pa­
re di capire che La guerra del 
Golfo... e dopo non sarà né un 
pamphlet propagandistico sul­
l'Islam, né un lamento sulla 
crudeltà delle truppe di Sch­
warzkopf. Attia paria della vo­
lontà, da parte dei cineasti ara­
bi, di interrogarsi prima di tutto 
su se stessi. Sulla necessità di 
distìnguere. Di capire che una 
cosa sono i valori religiosi e 
culturali dell'Islam, un'altra co­
sa è la dittatura di Hussein, 
un'altra ancora la dinastia feu­
dale e mangiasoldl del Kuwait. 
Che la parola «arabo», insom­
ma, vuol dire tante cose. 

In Loin du Vietnam c'erano 
Ivens, Godard, Resnais, Mar­
ker, la Varda. In Germania in 
autunno c'erano Bòli, Fassbin-
der, Kluge, Rcitz, Schlondorft. 
Ma solo la nostra profonda 
ignoranza del cinema extra­
europeo ed extra-americano 
potrebbe farci pensare che i 
paragoni sono irriguardosi. La 
«squadra» raccolta da Attia è di 
altissimo livello. E i due episo­
di da noi visti sinora sono un 

antipasto notevolissimo. An­
che nella loro diversità. Nejia 
Ben Mabrouk (una tunisina 
che vive in Belgio, autrice del 
film La traccia') è andata fra le 
rovine di Baghdad, tornando 
con un reportage di straordi­
naria crudezza in cui le soffe­
renze del popolo irakeno si 
mescolano con 11 famoso di­
scorso di Martin Luther King 
(•I had a dream», ho fatto un 
sogno...) e con agghiaccianti 
immagini dell'addestramento 
dei marines Usa. Nouri Bouzid 
(il bravissimo regista dell' Uo­
mo di cenere) ha invece sinte­
tizzato, in un piano-sequenza 
di 17 minuti, le contraddizioni 
di una famigliola tunisina in 
cui qualcuno parteggia per 
Hussein, qualcun altro parteg­
gia solo per se stesso e una 
donna non può parteggiare 
per nessuno, perché millena­
rie convenzioni la costringono 
al silenzio. Ma attenzione: la 
donna si chiama Sherazadc, 
come la schiava delle Mille e 
una notte. Prima o poi le She-
razade trovano il coraggio di 
parlare e non si fermano più. 
Raccontano, raccontano, e 
salvano la memoria di un po­
polo. Sono molto più forti dei 
califfi... 

«Né Bush né Saddam» 
La parola al produttore 
• f i ROMA. Ahmed Attia, poco 
più di 40 anni, è uno dei più 
importanti produttori tunisini. 
Lavora da sempre con Nouri 
Bouzid, apprezzato regista di 
L'uomo di cenere. Paria benis­
simo italiano perché dal '66 al 
'73 ha studiato regia al Centro 
sperimentale di Roma. «All'e­
poca ero anche iscritto al Pei, 
alla sezione Ostiense, e tuttora 
sono un indefesso lettore del­
l'l/n/tó che arriva a Tunisi tutti i 
pomeriggi». Sta per cominciare 
la produzione di due lungome­
traggi, il nuovo film di Bouzid 
che si chiamerà Bezness, e l'o­
pera prima di Dhouib Moncef, 
// re della Medina. Lo raggiun­
giamo telefonicamente. 

Quando è nata l'Idea di un 
fllm collettivo «ulU guerra? 

Alla seconda settimana del 
conflitto. Mi trovavo in Germa­
nia ed ero l'unico arabo nei 

paraggi. Mi sentivo completa­
mente b-oliito. L'unica cosa 
che mi legava al mondo erano 
i notiziari tv. Mi sono chiesto 
cosa potevo fare per non sen­
tirmi del tutto inutile. Donare 
sangue? Fare una petizione? 
No, come produttore l'unica 
cosa che potevo fare era un 
film. Mi è venuto in mente Lon­
tano dal Vietnam, il film collet­
tivo sulla guerra in Indocina. 
Ecco l'idea: un film con tante 
voci, tanti registi, tanti punti di 
vista. Che coinvolgesse tanti 
paesi arabi anche per mostra­
re la «varietà» del nostro mon­
do. Poco dopo mi recai al festi­
val di Rotterdam dove incon­
trai Youssef Chahine, il grande 
regista egiziano. Gli proposi di 
fare un episodio: mi rispose 
subito «lasciami stare, io voglio 
essere amico di tutti». In segui­
to contattai due registi siriani: 
inizialmente si dichiararono 

entusiasti, poi si tirarono indie­
tro, e credo abbiano ricevuto 
(orti pressioni dal regime di As-
sad affinché non lavorassero 
con me. In generale ho chiesto 
ai registi due condizioni: di 
non parlare direttamente della 
guerra, bensì delle sue conse­
guenze; e di non fare propa­
ganda per nessuno del due 
campi contrapposti. Non vole­
vo che 11 film diventasse un as­
segno in bianco per un uomo 
come Hussein, che ha usato 
l'islam per imporre nel suo 
paese una dittatura sanguina­
ria, che ha ucciso 120.000 in­
tellettuali. Ma, ovviamente, 
non volevo che si desse ap­
poggio, nemmeno per sbaglio, 
alla follia dominatrice degli 
Stati Uniti. Volevo che si desse 
voce a chi, durante la guerra, 
aveva perso il diritto alla paro­
la. Al popolo irakeno, quindi: e 
l'episodio di Nejia Ben Ma-
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brouk, giralo a Baghdad, parla 
•delle viitini" s'Ien/iose dei 
bombardamenti Usa. Ma an­
che agli intellettuali. Durante 
la guerra, a Tunisi, le manife­
stazioni di strada erano tutte 
per Saddam: ma io e altri 60 in­
tellettuali, ad esempio, aveva­
mo firmato una petizione che 
criticava Saddam senza essere 
assolutamente pro-americana, 
e nessun giornale tunisino si e 
degnato di pubblicarla. Solo 
Le Monde, in Francia, ne ha 
parlato. , 

Alla fine, nel film, ci sono 
due registi tunisini, un liba­
nese, un algerino, un pale­
stinese e un marocchino. E 
una «squadra» rappresenta­
tiva? 

E' una squadra di «emarginati». 
Anche all'interno dei loro pae­
si. Sono cineasti al di luon del 
mercato anche e soprattutto 
all'interno del cinema maghre-

bino. Quindi, doppiamenl > 
rappresentativi. 

Quale Impatto potrà avere-, 
questo rum, sulla società 
araba? 

Credo che il pubblico sarà d.-
sorientato, perché il film pone 
problemi e non dà risposti-. 
Per me, farlo è stata una tera­
pia. Avevo un grosso problema 
(con me stesso, con la mia 
cultura, con la mia identità) e 
ora sto meglio. Questo film 
parla di una disfatta. Che non 
è la sconfitta militare nel Golfo, 
ma la disfatta dell'uomo arabo 
che 6 iniziata in Andalusia, set -
te secoli fa. I nostri libri di sto 
ria non ne parlano. Racconti! 
no solo storie di grandezza 
Non parlano delle conquiste 
arabe in Africa e in Spagna 
delle stragi, delle crudeli:', 
commesse. Non parlano della 
nostra disfatta quotidiana di 
uomini, nel rapporto con le 

nostre donne, le no»tn M..I-
le nostre mogli. No-i ,;u\,i t 
della nostra disfatta di Ironie 
alla modernità, men'n; ù inne­
gabile che noi ambi abbiamo 
un problema con la moderni­
tà, altrimenti non s spieghe­
rebbe perché viviamo in paesi 
pieni di ricchezze e >iamo tra­
gicamente, ineluttabilmente 
poveri. Non parlano del nostro 
feudalesimo mai Imito di «di­
nastie» come come quelle del­
l'Arabia e del Kuwan che con­
cepiscono lo Stato come un af­
fare di famiglia. E non 0 l'Ame­
rica che ci ha fatto questo. Noi 
ci siamo fatti questo, da soli, 
secoli fa. Ma la nostra merce­
ria ha nmosso questi» cose. Se 
la guerra del Golfo diventerà 
un'occasione per nlleltere su 
questa disfatta secolare, per 
cominciare a riclaboiare la no­
stra storia, allora sar.l servita a 
qualcosa. I /I/C 

Rossini, verso il bicentenario col bilancio in rosso 
• • PESARO. «Tutte le strade 
portano a Genova e nessuna a 
Pesaro». È una battuta, ma suf­
ficiente a descrivere una situa­
zione di crescente preoccupa­
zione j>cr le sorti della cele­
brazione del bicentenario ros­
siniano di cui a tutt'oggi l'uni­
ca cosa certa è la data d'ini­
zio, il 29 febbraio 1992, giorno 
dell'anno bisestile in cui il 
compositore più bizzarro del­
la storia ebbe la ventura di na­
scere. A dare l'allarme è Vitto­
rio 'Emiliani, giornalista, stu­
dioso di mass media, non di­
menticato direttore del Mes­
saggero, appassionato di mu­
sica, tenace difensore delle 
sortì dei temi culturali e am­
bientali, da pochi mesi nomi­
nato presidente della «Fonda­
zione Rossini» di Pesaro. 
• «Lo Stato - denuncia Emi­

liani - ha stanziato 500 miliar­
di per le celebrazioni della 
Colombiadi, che produrranno 
opere ciclopiche per Genova 
e altrettante polemiche sul­
l'opportunità di dotare città 
come Lucca di colossali svin­
coli autostradali, ma di fronte 
alla nostra richiesta di 16 mi-

Intervista con Vittorio Emiliani 
neodirettore della Fondazione 
dedicata al musicista di Pesaro 
«Lo Stato si è dimenticato di noi 
così rischiamo di non sopravvivere» 

MARCOSPADA 

liardi sono cominciati i soliti 
mugugni che accompagnano 
la produzione di cultura nel 
nostro paese. Il disegno di leg­
ge presentato nel marzo scor­
so da alcuni senatori marchi­
giani si è scontrato con una 
pessima congiuntura finan­
ziaria e c'è andato di mezzo 
Rossini. 1 miliardi sono scesi a 
sei e con questi, se a settem­
bre il Senato ratificherà il pa­
rere favorevole della commis­
sione del ministero del Teso­
ro, potremo sperare di con­
cretizzare qualcuno dei nostri 
progetti». 

La decurtazione taglierà 
però le gambe a quello più 

ambizioso, la creazione di 
una «città della musica» che 
ha come premessa il restauro 
di Palazzo Machirelli-Olivicri, 
che ospita la Fondazione, il 
Conservatorio e l'Auditorium 
Pcdrotti, utilizzato anche in in­
verno come sede di concerti, 
ma la cui galleria è ancora 
inagibile; con esso il npristino 
per un uso più ampio dell'a­
diacente Palazzo Ricci Sabati­
ni che con la Biblioteca Olive-
riana costituiscono il cuore 
culturale della cittadina. Re­
steranno in piedi le iniziative 
legate all'immediato, cioè 
una edizione speciale del 
«Rossini Opera Festival», la 

Ùf<*nl Sfarvi 

'AjwlaatiBol 
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mostra di cimeli e documenti 
rossiniani, la stampa del pri­
mo volume dell'Epistolario e 
della monumentale edizione 
critica del Guglielmo Teli. Per 
quest'ultima necessitano 400 
milioni, mentre attualmente si 
dispone di soli 150. 

«Il problema - continua 
Emiliani - non è legato solo 
alle celebrazioni, ma alla nor­
male sopravvivenza della 
Fondazione. A fronte dei 5 mi­
liardi di cui annualmente di­
spone il Festival noi raggiun-
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giamo a malapena i 500 milio­
ni, dovendo affrontare un la­
voro di supporto storico e 
scientifico immane, che è alla 
base slessa del successo della 
manifestazione estiva sin da­
gli esordi nel 1980. Il sovrin­
tendente del Festival, Gian­
franco Mariotti, ci riconosce 
generosamente la nostra fun­
zione di "stella polare", ma i 
problemi restano È anche 
questione di scarsa sensibilità 
locale. A parte l'eccezione 
della Banca Popolare di Pesa­
ro che ha dato 50 milioni per 
l'epistolario, la Cassa di Ri­
sparmio ha elargito ben 600 
milioni per un impianto prov­
visorio di aria condizionata al 
Palafestival, ma niente per 
noi. Al di là della vetrina, quel­
lo che manca è un vero inte­
resse, una cultura di base» 

Finiti, dunque, i tempi in cui 
la Fondazione poteva contare 
solo sulle rendite della pro­
prietà agraria di ROS.SI.II, la 
«Riccardina» a Budno, oggi es­
sa deve affrontare anche quel­
lo della sede. I due locali a Pa­
lazzo Machirelli non sono più 

sufficienti a ospitare il perso­
nale, le attrezzature, la biblio 
teca e i musicologi che tutto 
l'anno dall'Italia e dall'estero 
lavorano alle edizioni critiche 
delle partiture. Ma l'amplia­
mento è reso impossibile dal­
l'espansione del Conservato 
rio (l'ex liceo musicale volulo 
da Rossini stesso), del quale 
per una convenzione del 1940 
col ministero della Pubblica 
istruzione la Fondazione paga 
le spese vive (riscaldamento 
ecc.). Né il Comune decide 
l'assegnazione definitiva al a 
Fondazione del bel villino li­
berty sul lungomare che IV 
state concede un momenta­
neo sfogo all'accumulo del la 
voro. 

Di fronte alle forze intema­
zionali scese in campo per ce 
lebrare il nome di Mozart. l'I 
talia con Rossini rischia lo sci 
votone nel provincialismo. Lei 
Francia era già pronta con un 
contributo per una mostra al­
l'Opera su «Rossini da Pesaro 
a Par. %\», naufragala per la no 
stra insolvibilità. «Sono tutta­
via ancora aperti i rapporti col 

Louvre - prosegue Fjiuliani -
per una seconde mostra su 
Rossini e la cultura ilaliana in 
Francia. È vero che il bene 
musicale peresseie apprezza­
to necessita dell esecuzione. 
ed è per ciò che archivi, bi­
blioteche e fondazir ni di allo 
valore scientifico come la no­
stra sono lasciate nella retro­
guardia. Ma nel roslro paese 
non trova posto ìeanclie l'i­
dea che la cultura, adeguata-
mente sostenuta, possa tra­
sformarsi in un business Nem­
meno la televisore ha pensa­
to di mettere in cantiere qual­
cosa su un perse naggio così 
sfaccettato e internazionale 
come Rossini. SI torse non e il 
prototipo dell'italiano roman­
tico alla Verdi, ma con la sua 
modernità lo potremmo ben 
rendere come postmoderno 
^ora insomma che intorno al­
l'immenso patrimonio cultu­
rale italiano si citi un indotto 
economico Se per sollevare 
le sorti di Rossini virA neces 
•iario mettere la sja I iccia su 
jna scatola di jiociolatim, 
oen vengano alloia l'Rossiui-
<ugeln"V 
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